Nel Regno di Dio
9. Questa è l’unica ambizione: servire
La Preghiera

Partiamo dalla vita
Si va dicendo spesso che chi governa o esercita un’autorità, lo fa per “il bene comune”; anzi, si parla espressamente di “servizio”: alla nazione, al paese, alla collettività. Sia in passato che oggi non mancano esempi positivi in tal senso.
Ma dietro a queste espressioni a volte possono nascondersi delle finalità molto meno nobili, come la sete di potere, di interessi, o di prestigio personale. Che ne pensate voi a questo riguardo?
Introduzione

È l’ultimo viaggio di Gesù a Gerusalemme quello di cui parla questo brano del vangelo. Gesù che cammina davanti a tutti con estrema risolutezza fa presagire che ormai ci si sta avvicinando al momento culminante e più drammatico, quello che Lui ha preannunziato ma che loro - i discepoli - non sanno, o non vogliono, accettare. E lui, con pazienza, ripete quell’annuncio, quell’istruzione tanto difficile da apprendere. Ma il Maestro non ha ancora finito la sua ripetizione che i discepoli si fanno attori di una scena che ha dell’incredibile, perché è in totale contraddizione con ciò che Lui ha appena detto. È l’ambizioso e maldestro tentativo dei figli di Zebedeo, Giacomo e Giovanni, di farsi strada tra gli altri e di assicurarsi il primo posto nel regno messianico di Gesù.
Dal vangelo di Marco     10,32-45

32Mentre erano sulla strada per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti a loro ed essi erano sgomenti; coloro che lo seguivano erano impauriti. Presi di nuovo in disparte i Dodici, si mise a dire loro quello che stava per accadergli: 33«Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani, 34lo derideranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno, e dopo tre giorni risorgerà».

35Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». 36Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». 37Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». 38Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». 39Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. 40Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato».

41Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. 42Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. 43Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, 44e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. 45Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

PER CAPIRE E PER RIFLETTERE
-Presi di nuovo in disparte i Dodici, si mise a dire loro quello che stava per accadergli…
È il timore ora ad impadronirsi dei discepoli. E Gesù, con pazienza, ripete per la terza volta quell’istruzione. Prende in disparte i Dodici e comincia a dire loro ciò che gli accadrà; l’uditorio si specifica, dunque: quei Dodici rappresentano il nuovo Popolo di Dio nella sua totalità, cioè la Chiesa. La descrizione di ciò che accadrà si fa particolareggiata: tradimento, condanna, scherni, sputi e flagelli... La passione e la morte di croce, insomma, e poi la risurrezione; ma quest’ultima è una prospettiva così inaudita che non riesce a scacciare il timore per tutto ciò che la precede.
-Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni… dicendogli: «Maestro, concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». 

Giacomo e Giovanni erano noti per i loro atteggiamenti integristi (Gesù stesso li aveva soprannominati “figli del tuono”). Se ne può dedurre che l’integrismo più rigoroso (cioè il fatto di ritenersi gli unici possessori della verità) va di pari passo con l’ambizione. Ci vuol poco infatti a capire che questa richiesta è motivata solo dall’ambizione, dal desiderio di far carriera, senza alcuna attenzione né rispetto per gli altri…

-Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete… Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?».

Il calice e il battesimo di cui parla sono immagini simboliche che indicano una eccezionale esperienza di amarezza e di dolore che occorre accettare (“bere”) fino a restarne sommersi (“essere battezzati”). Gesù ha una consapevolezza chiara di ciò che gli accadrà. Non si può dire altrettanto di quei due discepoli: la loro risposta irruente rivela più la loro ambizione che non la coscienza precisa di ciò che intende Gesù.

-«Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi 

sarete battezzati”. Con queste parole l’evangelista sembra alludere al destino futuro dei due apostoli, i quali – in un modo o nell’altro – avranno anch’essi modo di pagare con sofferenze e persecuzioni la loro fedeltà a Gesù.  
-Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Il vero motivo della loro indignazione è la gelosia o invidia: non s’aspettavano che quei due giocassero loro un brutto scherzo di questo genere.
-«Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono.

Primeggiare, fare carriera, dominare sugli altri: queste sono le logiche vigenti a questo mondo (e non solo quello antico!). In che cosa sarebbe diverso il Regno di Dio, inaugurato da Gesù, se anche in esso funzionassero queste stesse logiche?
-Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti.
Si noti il tono delle parole di Gesù; non si limita a raccomandare: “Fate in modo che tra voi non sia così” ma dice espressamente: “Tra voi non è così”. La vostra identità è tale che, se non sarà così, voi la rifiutate: non siete più dei miei. Di “servo” aveva già parlato in precedenza allorché aveva additato nel bambino il modello di ogni grandezza; ma ora parla di “schiavo”, “schiavo di tutti”, e dà anche le motivazioni di tale identità: è il suo destino che la provoca, o meglio, la sua decisione di stare tra gli uomini come un servo, disposto anche al dono della vita.
-“Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti». Anche quest’affermazione troverà conferma di lì a poco, allorché nel Cenacolo laverà i piedi ai suoi discepoli, ma soprattutto quando alla fine darà la sua vita “in riscatto”, cioè perché ogni donna e ogni uomo possano vivere in dignità e libertà la loro esistenza.
Torniamo alla vita

- «Maestro, concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». 

Far carriera, farsi strada (magari a gomitate per sorpassare gli altri) è una logica che ha sempre funzionato, anche ai nostri giorni è ben lontana dall’essere tramontata. Ha mai cercato d’infiltrarsi anche nella vostra esperienza, se non altro come voglia e desiderio di essere ammirati, lodati, ringraziati, o guardati dal basso in alto?
- «Chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti». Dire “vostro servitore” è sottintendere una dedizione, tutto sommato, contenuta: “tra voi, nella vostra cerchia”; può essere perfino gratificante “servire” nell’ambito della famiglia, della comunità religiosa, quando il servizio è riconosciuto e apprezzato; ma “schiavo di tutti” è altra cosa: qui non si è più alla pari, qui c’è solo sottomissione, e il destinatario di un tale servizio può essere chiunque...

Se confrontate la vostra vita (atteggiamenti e comportamenti) con questa affermazione del Signore, vi sentite in sintonia con lui o ritenete che vi sia qualcosa da correggere, da cambiare? E, tanto per essere concreti, in quali situazioni soprattutto? O verso quali persone in particolare?

Preghiera finale:

Signore, quanto è diversa la tua logica
rispetto a quella che regna in questo mondo.

E quanto è arduo per noi condividerla

soprattutto in certe situazioni.

Ma tu ci inviti a seguirti

e ad essere testimoni del tuo Regno.

Ci riusciremo, Signore?

Sì, se tu ci sosterrai e ci darai la tua forza.

Perciò ti preghiamo:

donaci di condividere la tua logica, non quella del mondo.
Che “servire” non sia solo un verbo che riempie la nostra bocca,

ma uno spirito che muove il nostro cuore e le nostre mani.

Fa’ che portiamo noi stessi nel servizio,

disposti a perdere vita 

per ritrovarla con Te, nella tua Risurrezione.

Fa’ che non abbiamo riguardo

a scendere più in basso degli altri per servire,

come hai fatto Tu, venuto per dare la vita in riscatto per tutti.

Amen.
